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Nel riflettere sul rapporto fra dimensione etica e dimensione politica all’interno della società 

italiana, occorre in primo luogo prendere in considerazione la possibilità della restituzione al 
cittadino del potere decisionale; perché ciò si verifichi è indispensabile operare in due direzioni 
parallele: procedere a riforme elettorali e sconfiggere la corruzione. 

È utile, a tale fine, domandarsi innanzitutto se la corruzione politica sia un fenomeno endemico o 
episodico. Osservando i diversi sistemi politici, il fenomeno della corruzione può essere definito 
come endemico e ineliminabile, non come episodico: esiste infatti un rapporto molto stretto fra 

denaro e politica, che si sostanzia fondamentalmente nei favori esercitati dagli uomini politici per 
ottenere il potere; ciò si verifica ovunque e in ogni caso, ed è difficilmente eliminabile. La 
corruzione, però, se non può essere sradicata, può e deve quantomeno essere ridimensionata e 
punita in tempi molto rapidi. Nel concreto caso italiano questo non avviene e la corruzione assume, 
così, le caratteristiche di una vera e propria patologia del sistema politico.  

Per ricondurre la corruzione a una dimensione “fisiologica”, l’attività della magistratura è 
necessaria, ma non sufficiente. È indispensabile infatti ricorrere ad altri meccanismi, che operino 
strutturalmente, in grado di attivare un circolo virtuoso fra sistema politico e società civile e di 
premiare i comportamenti corretti. A questo proposito, il relatore non crede, come invece ha 
sostenuto Norberto Bobbio, che l’approccio corretto sia partire da un generale miglioramento dei 
comportamenti sociali degli individui, al fine di produrre soggetti etici, rispettosi dei valori 
fondamentali della convivenza civile. Per ottenere questo risultato bisogna preliminarmente operare 
un cambiamento delle regole in uso, ovvero creare un sistema (culturale, politico, economico) 
basato sul dualismo incentivi-punizioni, servendosi di meccanismi flessibili ma incisivi che rendano 
trasparente l’agire fra le persone. 

Considerando come anche nelle società democratiche la corruzione sia fenomeno endemico, 
sebbene non in misura paragonabile a quella presente all’interno dei regimi autoritari, l’esame della 
situazione italiana evidenzia un dato: il tasso di corruzione nel nostro Paese risulta molto alto e 
colloca l’Italia molto più in basso rispetto ai Paesi scandinavi e anglosassoni, per limitarci ad 
esempi tratti dalla sola Europa. Da qui la necessità di ripensare le regole e i codici di 
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comportamento in uso nel nostro Paese, dal momento che la corruzione, oltre a essere immorale, è 
anche anti-economica. Al contrario, infatti, di quanto sostengono alcuni sociologi, per i quali essa 
contribuirebbe a rendere “fluido” il sistema economico, è innegabile che a una maggiore corruzione 
corrisponda un mancato sviluppo (si pensi, per esempio, al nostro Mezzogiorno).  

Il fenomeno della corruzione pone il problema di definire se la classe politica sia migliore o 
peggiore della società di cui è espressione. La classe politica nei sistemi democratici dovrebbe 
coincidere, all’interno di ogni Paese, con il governo dei migliori, individuati e scelti dalla 
popolazione. In realtà, è ampiamente dimostrato come essa non sia quasi mai, salvo rari casi, 
migliore della società civile dalla quale è stata eletta: ciò vale da sempre, in modo particolare per 
l’Italia. Di fatto, normalmente, la classe politica non è nemmeno peggiore dei propri elettori, bensì 
ne è rappresentativa, in quanto chiamata al potere per accomodarne i vizi. In conseguenza di ciò, si 
verifica che la politica strumentalizzi la società civile che l’ha legittimata, assecondandone i difetti e 
volgendoli a proprio vantaggio. Le riforme istituzionali, dunque, si rendono più che mai necessarie 
per facilitare ai cittadini la selezione dei migliori e dei meno corrotti. È necessario, però, chiedersi 
preliminarmente a quale livello di maturità sia giunta la società civile nel nostro Paese e se essa sia 
disponibile a sostenere la politica con una pur modesta dose di etica. 

A questo proposito, occorre rilevare l’esistenza di almeno due diverse tipologie di “società 

civile”. Nei Paesi anglosassoni l’autonomia della società civile dallo Stato è fortissima e costituisce 
il presupposto stesso delle istituzioni. Nell’Europa continentale, invece, la maturazione di una 
moderna società civile è stata più lenta e faticosa ed è stata in gran parte il risultato di un intervento 
dall’alto. Nel primo caso è la società a innervare e a costruire lo Stato, nel secondo è lo Stato a 
plasmare la società. Inoltre, di società civile possiamo parlare laddove esistano forti legami di 
fiducia e solidarietà reciproca fra i cittadini. 

Analizzando nello specifico il contesto italiano, da ripetute, periodiche rilevazioni è emerso che 
il tasso interno di fiducia fra la popolazione è costantemente molto basso. Nella società italiana 
prevarrebbe ancora quello che i sociologi definiscono familismo amorale, ossia la tendenza ad 
anteporre gli interessi e i legami familiari a qualsiasi altra norma di comportamento sociale.  
In ultimo, una società civile, per esistere, deve rivendicare un buon grado di autonomia dalla 
politica. Quindi, preso atto dell’esistenza, all’interno della società italiana, di una storica dipendenza 
della società dalla politica e di un basso tasso di fiducia reciproca fra i cittadini, non risulta possibile 
annoverare l’Italia fra i Paesi caratterizzati da una società civile sviluppata e autonoma dal sistema 
politico. A supporto di tale considerazione, si rileva come, da sondaggi semestrali effettuati 
all’interno dell’Unione Europea, risulti che meno della metà dei cittadini europei ripone fiducia 
nella popolazione italiana. Ciò è un pessimo segnale: la nostra società civile non si presenta come 
affidabile, al contrario di quella degli altri Paesi europei.  

Considerata, quindi, la storica debolezza della società italiana, per superare la crisi del sistema 
politico italiano e ricondurre la corruzione a una dimensione fisiologica, occorre operare 
preliminarmente sul terreno delle regole e delle riforme istituzionali. Sono, innanzitutto, 
indispensabili riforme di tipo strutturale e organizzativo, volte a snellire procedure, abbreviare 
tempi, eliminare la dispersione di energie, permettendo un miglior utilizzo delle risorse. È una 
operazione necessaria a tutti i livelli, dal sistema giudiziario, cui va restituita rapidità ed efficacia, 
alle istituzioni politiche. In particolare, si dovrebbe restituire al Parlamento la sua funzione di 
assemblea pedagogica, in grado, cioè, di esplicare un ruolo educativo nei confronti della società.  

Tenendo sempre presente che buone regole incentivano buoni comportamenti, se si desidera 
costruire un serio e sano rapporto fra etica e politica, è inoltre indispensabile che sia la stessa società 
civile a farsi portatrice di tale etica. Per questo si rendono necessari alcuni interventi cruciali, fra i 
quali urge una riforma scolastica che tenga in conto la formazione dello studente in quanto 
cittadino, che operi per il miglioramento delle modalità di socializzazione, che potenzi l’approccio 
etico al mondo, ricostruendo un tessuto connettivo forte fra insegnanti, allievi, famiglie. Tali 
interventi andrebbero a innestarsi nel più ampio terreno di modifiche, necessario per ovviare al 
problema italiano di costruzione e organizzazione di una società che sia “civile” di fatto, all’interno 
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della quale si creino codici di comportamento etici, che permettano l’espulsione dei soggetti con 
atteggiamenti antisociali, in primo luogo, i corrotti; si tratta, insomma, di costruire modalità 

reattive forti per contrastare le distorsioni interne proprie delle forme capitalistiche, come già 
accade, ad esempio, negli Stati Uniti. 

L’insieme delle considerazioni proposte non sarebbe, però, completo se non si evidenziasse un 
ultimo, imprescindibile aspetto: esistono, all’interno delle moderne democrazie, alcuni principi etici 
legati alla sfera religiosa. Non a caso, la sociologia utilizza il termine “religione civile” per 
designare una componente etica della formazione sociale consistente nell’adesione a principi etici 
che si pongono oltre la sfera del contingente. Essi, purtroppo, non possono essere insegnati, se non 
in minima parte: o non esistono o sono intrinseci alla struttura sociale; e quando ciò si verifica, è 
dimostrato che i popoli assumono atteggiamenti più corretti nella sfera etica e civile. 

Da quanto esposto, è evidente come sia necessario giungere alla consapevolezza dei reali 
problemi etici e politici che inficiano la società italiana rendendola mediocre, al fine di agire per il 
suo miglioramento, anzitutto attraverso l’introduzione di regole condivise. 
                                                                                                       

A cura di Monica Meregaglia 


